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Perché solo insieme ce la faremo.





	Mondo Sociale/Coopi, la campagna Io non me ne frego. "Da volontari il mondo si può cambiare" 
L'obiettivo è reclutare persone in tutta Italia per un impegno serio contro le ingiustizie e la povertà. "Bastano semplici gesti nei luoghi dove si svolge la propria esistenza", dice l'appello dell'organizzazione umanitaria


	


	Viterbo/Università e Leclerc si stringono la mano per il progetto di recupero “Sprechi alimentari e povertà”  di Antonella Oliva
Lo spreco alimentare: uno scandalo di dimensioni mondiali”. Sembra, dai toni e dallo stile ermetico, una campagna di prevenzione contro l'abuso da cibi.
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	Lombardia/130mila famiglie in crisi. Caritas: «Un progetto per la povertà» di Rita Querzé

Voucher e non solo. «In Europa ci sono interventi mirati. Anche da noi un assegno a chi sta peggio»
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	Centri di Ascolto/la Caritas di Savona “pilota” nell’archiviazione online dei dati

Attraverso la propria Caritas, la diocesi di Savona-Noli parteciperà dai prossimi giorni, insieme ad altre quattro diocesi in Italia, alla sperimentazione di un nuovo programma per l’archiviazione e l’analisi dei dati dei Centri di ascolto.


	APPROFONDIMENTI
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	Fidenza/caritas: cresce la povertà. gli interventi aumentati del 27%
Cresce la povertà, le esigenze di chi è rimasto senza lavoro, senza una casa o entrate sicure…
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	Bologna/il sovraffollamento del carcere arriva al 233,60%
Sotto le Due Torri c'è la situazione più delicata: 1.161 detenuti su 497 posti. Reggio Emilia al quarto posto nella classifica regionale
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	Rapporto sulla Crisi/«Allarme anziani: sempre più poveri e soli con il taglio della spesa sociale» di Carlotta De Leo
Sant'Egidio: troppo silenzio sulla condizione delle fasce deboli. Ridotti del 76% i fondi sociali dello Stato: over 65 penalizzati; quattro su otto sulla soglia dell'elemosina 
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	Inchiesta/bOOM DI BAMBINI LASCIATI nEGLI OSPEDaLI
Si chiamano "madri segrete". Arrivano dalle pieghe di un'Italia profonda, emarginata, sommersa, dove vecchie e nuove povertà si fondono. Sono clandestine, immigrate, senza patria, ma anche italiane, giovanissime, a volte…


	libri & non solo
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	Libro/Frontiere NASCOSTE. Storie ai confini dell’esclusione sociale di Daniela De Robert
Quando si pensa alla frontiera, di solito ci si immagina un territorio diviso, separato. Si pensa ai check point, alle dogane, alle bandiere che cambiano colore, alle linee tratteggiate sulle cartine nei libri di scuola e sugli atlanti, ai passaporti, ai muri che…


- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 
	EDITORIALE


	Editoriale/Bologna “Poveri noi”? Le scuole incontrano il sociale


di Cristina Bondi
"POVERI NOI" fragilità e potenzialità urbane: inchiesta/documentario sulla povertà realizzato dagli studenti di 3 scuole superiori di Bologna (Istituto Crescenzi Pacinotti, Liceo Galvani e Istituto Serpieri/Noè di Loiano} che hanno deciso di entrare in contatto con il terzo settore del loro territorio. Avvocato di Strada, Centro Zonarelli, Sokos e Casa della Carità di Don Nicolini: sono queste le associazioni dove i ragazzi hanno svolto stage, scritto reportage e girato un documentario. 
Partiti nel 2010 in occasione dell'Anno Europeo della Povertà ed Esclusione Sociale  e conclusi i lavori nel 2011 per l'Anno Europeo del Volontariato, gli studenti si sono confrontati con un mondo che non conoscevano, un mondo lontano dai riflettori che solo a prima vista sembra distante ma che tocca la loro realtà quotidiana e li ha coinvolti in prima persona.

Le scuole si sono poi riunite con diversi rappresentanti delle associazioni Bolognesi che hanno preso parte al progetto e altri funzionari della Regione Emilia-Romagna, del Comune e della provincia e, il 7 maggio 2011, hanno presentato il loro lavoro alla cittadinanza all'interno della rassegna “CONVERSAZIONI d'EUROPA 2011". 

	IN PRIMO PIANO


	Venezia/Nuovo carcere, si parte da zero: «L’unico iter è con il Comune»


di Gloria Bertasi

Maggioranza e sindaco si ricompattano a mezzanotte L’opposizione se ne va: senza scelta toccherà a Campalto

Sul nuovo carcere si riparte da zero. Ci sono volute quasi cinque ore di discussione, infuocata, ma alla fine maggioranza e sindaco si sono ricompattati su una mozione che chiede «che la procedura di individuazione dell’area sia azzerata e riavviata con la partecipazione attiva dell’amministrazione» . «Scriverò subito al ministero con questa richiesta -dice il sindaco Giorgio Orsoni che rivendica la paternità della mozione riunificante -non è un testo farisaico, è ben meditato e pregnante, dice che vogliamo la riapertura del processo che ha individuato Campalto senza averci consultato, se non per la compatibilità urbanistica, che è altra cosa dalla valutazione politica di opportunità» . Il dato più importante, per Orsoni, è però «la richiesta di partecipazione e protagonismo dell’amministrazione in temi delicati come il carcere» . In nemmeno dieci righe di documento le «ferite» che si sono aperte lunedì nella maggioranza sono state rimarginate. Il testo tiene infatti insieme le posizioni di chi preferirebbe ammodernare Santa Maria Maggiore (Pd, In Comune, Psi e Federazione della sinistra) e chi ritiene che un nuovo carcere sia necessario (Udc e Idv). 

«L’amministrazione non può essere contraria al miglioramento e/o ammodernamento di strutture e politiche carcerarie -si legge -nonché al recupero di parti urbane oggi destinate a edilizia carceraria» . La mozione condanna la scelta di Campalto e i criteri per la scelta delle aree imposti da Roma (proprietà pubblica e 9 ettari di dimensione). «Se si sblocca il vincolo demaniale, si può aprire ad aree anche private» , spiega Orsoni. Il testo — che condanna «la procedura commissariale non rispettosa della volontà dell’amministrazione» — è riuscito a far rientrare le frizioni pesanti in maggioranza, in particolare tra Udc e Pd, frizioni che avevano prestato il fianco ai durissimi attacchi della minoranza. «Non scegliendo un’area, sicuramente il carcere sarà a Campalto» , dice il pdl Saverio Centenaro. «E’ una situazione disarmante, il sindaco si è rifiutato di prendere posizione e la maggioranza ha dovuto chiedere aiuto alla Lega» , dice Michele Zuin, capogruppo Pdl. In effetti, intorno alle 23, di fronte allo stallo sul documento (poi bocciato) del Carroccio, il capogruppo del Pd Claudio Borghello aveva proposto: «Se la Lega accetta di aggiungere la richiesta di ritirare il protocollo sul carcere, lo votiamo» . 

Parole che avevano scatenato il putiferio. «Gravissimo incidente, sindaco la stanno isolando» , aveva detto il Pdl Raffaele Speranzon. E’ stato l’idv Giacomo Guzzo a chiedere la sospensione. «E'l’opposizione che è rimasta spaccata -rilancia Michele Mognato, Pd -tanto che hanno lasciato l’aula per non votare. Senza certezze su Cie e carcere e sulla restituzione alla città di Santa Maria Maggiore, l’unica soluzione è ripartire da capo» . «La mozione dice no a Campalto, apre alla possibilità di investire sull’esistente e pene alternative e condanna il non coinvolgimento del Comune» , dice Beppe Caccia, In Comune. «E’ un’ottima soluzione, limpida e seria -dice l’assessore alla Mobilità, Udc, Ugo Bergamo -non c’è smentita sulla necessità di un nuovo carcere e si riparte in un percorso di protagonismo» . Qualche ombra tuttavia in maggioranza rimane: ieri Sebastiano Bonzio, Prc, ha inviato a sindaco e presidente del Consiglio comunale la richiesta di aprire il confronto con chi lavora a Santa Maria Maggiore. Il documento è firmato solo dai partiti contrari al nuovo carcere. 

da “Il Corriere del Veneto” del 16 marzo 2011
(Fonte: http://corrieredelveneto.corriere.it/veneto/notizie/politica/2011/16-marzo-2011/nuovo-carcere-si-parte-zero-l-unico-iter-il-comune-190236322876.shtml)

	

	


	Empoli/"Con il posto fisso abbiamo ritrovato la voglia di vivere"


di Jacopo Arrigoni
Le storie di chi si è rimesso in gioco grazie al progetto sulle vecchie e nuove povertà

Paolo ce l'ha fatta. E anche Steve. Quello che per questi due ragazzi sembrava impossibile fino a pochi mesi fa adesso non lo è più. Tutto ciò grazie al progetto 'Vecchie e nuove povertà, voluto dal presidente dell’omonima associazione don Guido Engels e dal presidente del Centro di accoglienza di Empoli Claudio Freschi. Adesso Paolo e Steve hanno un lavoro ed una vita nuova. Le loro storie hanno costituito il momento culminante del secondo Convegno dell’associazione Vecchie e nuove Povertà, dal titolo 'Cercando lavoro: tra opportunità e difficoltà che si è svolto ieri mattina presso il Cenacolo degli Agostiniani di Empoli, presenti fra gli altri il sindaco di Empoli Luciana Cappelli e quello di Montelupo Rossana Mori in rappresentanza del Circondario.

 

"Mi trovavo in una situazione veramente difficile soprattutto dal punto di vista emotivo - spiega Paolo - Avevo diverse bollette arretrate da pagare e non sapevo come fare, ero demoralizzato, triste, non vedevo niente davanti a me. Quindi mi sono rivolto all’associazione Vnp, che mi ha aiutato moltissimo, mi ha permesso di svolgere un tirocinio di tre mesi presso la propria segreteria e di reinserirmi nel mondo del lavoro. Oggi, grazie all’aiuto dell’associazione, ho potuto firmare un vero e proprio contratto di lavoro con una pelletteria artigianale di Malmantile. Posso dire che sono una persona nuova rispetto a qualche tempo fa. Col lavoro ho ritrovato la speranza e la voglia di vivere".

 

Lo spirito dell’associazione Vnp è proprio questo: non semplicemente assistere una persona in difficoltà, ma contribuire a renderla nuovamente autonoma e finanziariamente indipendente. L’associazione non offre sussidi di disoccupazione. Offre borse di tirocinio, cioè la possibilità di svolgere un tirocinio di tre mesi presso istituzioni o aziende pubbliche o private. Non solo. Questo è solo l’inizio. Si adopera per far sì che al tirocinio segua un’opportunità lavorativa concreta. "Ho fatto un tirocinio di due mesi - dice Steve, un altro ex borsista - e sono riuscito a capire che cosa andava e cosa non andava nel mio modo di lavorare. Mi sono impegnato molto per migliorarmi in ciò che non riuscivo a fare bene e ci sono riuscito. Appena finisce questa conferenza Paola Fortini mi accompagnerà a firmare un contratto di lavoro. Non so che tipo di contratto mi offriranno, ma sono ugualmente al settimo cielo". Paola Fortini, assistente sociale e coordinatrice del progetto Vnp, è una figura fondamentale per i borsisti. Li accoglie quando decidono di rivolgersi all’associazione, ascolta e capisce i loro disagi, li segue nel periodo in cui svolgono il loro tirocinio e si tiene in continuo contatto con l’azienda presso cui il tirocinio stesso viene svolto. L’obiettivo è trasformare il borsista in un lavoratore.

 

Anche i numeri confermano la buona riuscita del progetto: le persone che si sono rivolte al centro d’ascolto nel biennio 2009 - 2010 sono state 53. Di queste, 6 erano singoli individui, le altre 47 rappresentavano famiglie. Complessivamente le persone da aiutare erano 134 di cui 59 figli, quasi tutti minorenni. Le spese sostenute per aiutare le persone in difficoltà nel corso del biennio sono state 27.081 euro. Le borse di tirocinio erogate sono state 12, grazie ai 18mila euro che il ministero del Lavoro ha messo a disposizione dell’Associazione. Al momento 6 dei 12 tirocinanti hanno un lavoro ma, promette Paola Fortini, nel giro di qualche mese puntiamo all’en plein. "Il progetto Vecchie e nuove povertà - spiega Patrizia Mignozzetti dirigente del ministero del Lavoro e delle politiche sociali - è stato uno di quei 12 progetti italiani che hanno vinto il bando che era stato indetto dal ministero del Lavoro nel dicembre del 2009, in occasione dell’anno europeo della lotta alla povertà e all’esclusione sociale. Questo progetto incarnava alla perfezione i requisiti che richiedevamo, in quanto innovativo, sperimentale ed orientato non all’assistenzialismo, ma all’aiuto e al reinserimento del disoccupato. Ci siamo fidati fin da subito dell’associazione Vnp e siamo stati felicissimi di sposare questa iniziativa. A più di un anno di distanza possiamo dire di non esserci sbagliati". Anche la banca del Credito del Chianti Fiorentino e di Monteriggioni, rappresentata al convegno dal presidente Paolo Bandinelli, ha giocato un ruolo fondamentale per la buona riuscita del progetto, concedendo all’associazione un prestito bancario di 20mila euro.
da “La Nazione” del 23 marzo 2011
(Fonte: http://www.lanazione.it/empoli/cronaca/2011/03/23/478438-posto_fisso_abbiamo_ritrovato_voglia_vivere.shtml)

	Pisa/“Gioco dentro”. Lo sport entra nelle carceri


Un progetto che la Provincia finanzia e organizza d'intesa con la casa circondariale Don Bosco

Si chiama 'Gioco Dentro' il progetto che la Provincia di Pisa promuove e finanzia, d'intesa con la casa circondariale Don Bosco, e in collaborazione con l'ente di promozione sportiva Csi, e che per un mese, da maggio a giugno, impegnerà i detenuti del carcere (uomini e donne) in una serie di tornei sportivi di varie discipline.


Nella sezione maschile dell'istituto verranno organizzati tornei di tennis tavolo, calcio e pallavolo, mentre nella sezione femminile ci saranno un corso di ginnastica e tornei di pallavolo e biliardino. Durante questo periodo operatori qualificati promuoveranno la pratica sportiva come diritto di cittadinanza.

''Uno dei nostri obiettivi - ha spiegato l'assessore provinciale allo Sport Salvatore Sanzo - è far entrare lo sport trasversalmente nei programmi provinciali, soprattutto nell'ambito del sociale, come strumento di integrazione e di inclusione per le categorie a rischio, nonché canale privilegiato di integrazione giovanile, compresa quella della popolazione carceraria. Vogliamo dare impulso a una nuova cultura della pratica sportiva in tutte le realtà con personale adeguatamente formato”. 

 

I premi che saranno consegnati ai detenuti al termine dei tornei hanno soprattutto un carattere simbolico: per tutti ci sarà una medaglia di partecipazione e, per la casa circondariale, un campo regolamentare da tennis tavolo, completo di racchette e palline, oltre ad attrezzature sportive che saranno acquistate per i corsi che si svolgeranno al Don Bosco.
da “La Nazione” del 27 aprile 2011

(Fonte: http://www.lanazione.it/pisa/cronaca/2011/04/27/496585-gioco_dentro.shtml)

	Mondo Sociale/Coopi, la campagna Io non me ne frego. "Da volontari il mondo si può cambiare" 


L'obiettivo è reclutare persone in tutta Italia per un impegno serio contro le ingiustizie e la povertà. "Bastano semplici gesti nei luoghi dove si svolge la propria esistenza", dice l'appello dell'organizzazione umanitaria

MILANO - E' appena partita la seconda edizione di Io non me ne frego 1, la campagna di COOPI 2 che intende reclutare volontari in tutta Italia. E' partita dalle pagine del sito, per poi proseguire sulle piazze di 12 città italiane, fino al prossimo 17 ottobre, per dare voce a quanti non sono indifferenti alla povertà, reclamano un impegno serio contro le ingiustizie e sono pronti a regalare il proprio tempo per costruire un mondo migliore. La campagna si avvale del patrocinio dell'Anno europeo del Volontariato 3, perché praticare il volontariato è uno dei modi per migliorare il mondo. Anche dall'Italia.

L'impegno con semplici gesti. "Certo, chi ha visto con i propri occhi le miserie della fame e gli orrori della guerra non può più fregarsene, eppure per impegnarsi non è necessario aver fatto una esperienza in prima persona", sostiene Claudio Ceravolo, Presidente di COOPI, medico prestato alla cooperazione per 10 anni in Repubblica Democratica del Congo e Sindaco di Crema dal 1997 al 2007. "La lotta alla povertà, alle disuguaglianze e alle ingiustizie si vince se ciascuno di noi si impegna nel luogo in cui vive, a partire da gesti semplici e scelte consapevoli fino ad arrivare a svolgere il volontariato".

Gli obiettivi. "Io non me ne frego", dunque mi attivo e faccio volontariato: è lo slogan lanciato per reclutare nuovi volontari, soprattutto attraverso la presenza di COOPI all'Heineken Jammin Festival, di cui la Ong è main charity partner. E poi ancora il convegno nazionale dei volontari di fine maggio in Toscana; infine, i corsi di introduzione alla cooperazione che si tengono presso ogni sede locale, spiega Cecilia Cinelli, responsabile del settore volontariato dell'organizzazione. Portare avanti la causa di chi soffre; sensibilizzare il pubblico e le amministrazioni locali verso la cooperazione; raccogliere fondi per realizzare gli interventi umanitari è quello che fanno i volontari di COOPI. In alcuni paesi, questo fa davvero la differenza tra il vivere e il morire. 

da “La Repubblica” del 16 maggio 2011
(Fonte: http://www.repubblica.it/solidarieta/volontariato/2011/05/16/news/coopi_la_campagna_io_non_me_ne_frego_da_volontari_il_mondo_si_pu_cambiare-16307520/)

	Viterbo/Università e Leclerc si stringono la mano per il progetto di recupero “Sprechi alimentari e povertà” 


di Antonella Oliva
“Lo spreco alimentare: uno scandalo di dimensioni mondiali”. Sembra, dai toni e dallo stile ermetico, una campagna di prevenzione contro l'abuso da cibi. E' invece la prima battuta, pronunciata dall'assessore comunale ai Servizi sociali, Daniele Sabatini, nel presentare con orgoglio ed enorme soddisfazione – come è stato lui stesso a precisare nel corso dell'incontro – il risultato più importante di tre anni di amministrazione. Si tratta del progetto “Sprechi e povertà” per il recupero, a scopo sociale, degli alimenti nella grande distribuzione. 


Un lavoro nato dalla collaborazione con l'Università della Tuscia (gruppo di ricerca Noise). Presenti alla conferenza stampa, oltre all'assessore, il sindaco Giulio Marini, il professore Silvio Franco dell'Ateneo viterbese, la dottoressa Cicatiello, Alberto Giraldi direttore de Leclerc, Sergio Buzi di Mcs (Movimento culturale solidale) e Piermattei della Caritas. E diverse associazioni di volontariato: La Casa di San Vincenzo, la Croce Rossa (assiste circa 300 famiglie viterbesi) e il Centro di aiuto alla vita (operativa a Viterbo da circa 20 anni.


A partire dal mese di aprile 2011 è stato avviato il recupero dei prodotti rimasti invenduti presso il punto vendita Leclerc di via Garbini snc (l'unico supermercato della grande distribuzione viterbese che ha voluto e, soprattutto, ha avuto il coraggio, in termini di visibilità, di aderire a questo importante progetto, ndr). “Si tratta di un'iniziativa che, insieme all'assessore Daniele Sabatini – ha esordito il sindaco Giulio Marini - abbiamo voluto portare a compimento. La situazione è difficile e dobbiamo evitare gli sprechi alimentari. Abbiamo pensato, così, di poter organizzare, anche a Viterbo, un'iniziativa di solidarietà”.


In effetti, città antesignana di questo progetto, è stata Bologna che sta ottenendo, da circa due anni, degli ottimi risultati. “Già nel 2009 – ha spiegato l'assessore Sabatini - abbiamo dato via a una serie di iniziative finalizzate alla collaborazione tra settore pubblico e privato. In questo contesto si è inserita con un ruolo da protagonista l'Università della Tuscia. Un anno di impegno e di studio per mettere in campo una progettualità grazie alla collaborazione e alla sinergia con le diverse associazioni di volontariato che operano nel territorio”. 


Per questo primo periodo, sperimentale è stato selezionato un unico beneficiario, l'associazione “Don Alceste Grandori”, che gestisce la mensa Caritas in piazza San Leonardo, alla quale vengono inidirizzate ogni giorno, tramite il Centro di ascolto più di 100 persone bisognose di assistenza alimentare. “L'obiettivo – ha concluso Sabatini - è indubbiamente quello di estendere il paniere dei beni ad altre associazioni”. 


Il meccanismo di recupero prevede che i volontari dell'associazione si rechino giornalmente presso il punto vendita Leclerc, dove possono trovare i prodotti recuperati. Si tratta di alimenti non più vendibili (perchè vicini alla data di scadenza o semplicemente perchè hanno dei difetti “estetici” nella confezione del prodotto) ma ancora perfettamente idonei al consumo, che quotidianamente vengono selezionati dagli operatori del supermercato e accantonati in un area dedicata del magazzino.


“L'idea di un progetto di ricerca – ha spiegato il professore Silvio Franco dell'Università della Tuscia – è nata grazie alla possibilità di usufruire di una piccola borsa di studio da parte della Camera di commercio. Il dato emerso è quello di un' enorme quantità di spreco alimentare nella grande distribuzione, derivante da una cattiva gestione e da un'altrettanta errata abitudine dei consumatori. 


La collaborazione con l'amministrazione comunale ha consentito di trasferire un progetto, dalla carta, al territorio. Se sappiamo quantificare gli alimenti destinati al consumo e non al macero, andiamo a incidere, positivamente, a livello economico, sull'impatto ambientale. E andiamo a colmare un problema importante che è quello della povertà. Non è solo un esercizio, o un progetto a se stante, ma può dare un riscontro rilevante”. 

In previsione, a livello temporale, da qui a 10 mesi. “Sono emersi – ha affermato la dottoressa Cicatiello – due elementi interessanti dal progetto di ricerca: dal primo risultato emerge che, in 4 settimane, è stata recuperata una tonnellata di alimenti, dal valore di circa 2165 euro; il secondo, invece, sottolinea che, quotidianamente, c'è un recupero di 44 kg di prodotti. Per ora i reparti interessati sono: panifecio, conserve e ortofrutta.

“E' una grossa opportunità – ha sostenuto Alberto Giraldi, direttore de LeClerc -. Più riusciamo a integrarci con il tessuto sociale, e meglio è. Credo che siamo ancora all'inizio di tutto ciò che si può recuperare. Abbiamo davanti la possibilità di fare un ottimo lavoro, grazie alla collaborazione con le istituzioni e con le associazioni locali”.


Piccole idee possono ottenere grandi risultati. A Viterbo sono 180 le famiglie che vivono con un reddito mensile al di sotto dei 1.000 euro. “Abbiamo cercato di raccogliere, come associazione – è intervenuto Sergio Buzi di Mcs (Movimento culturale solidale) - tutti i dati e i contatti che siamo riusciti a reperire. Un'idea di questo tipo non può rimanere così ma dovrebbe essere racchiusa in proposte di legge approvate in seguito dal nostro Parlamento”. 


In conclusione Piermattei della Caritas ha sottolineato l'aspetto educativo ed etico dell'iniziativa: finalizzata a rivolgere un'attenzione particolare al mondo economico. “C'è la massima attenzione - ha concluso sempre Piermattei - alla qualità dei prodotti e alla salute e alla dignità della persona”.
da “Tuscia” del 17 maggio 2011
(Fonte: http://www.ontuscia.it/news.php?extend.57531.8)

	Lombardia/130mila famiglie in crisi. Caritas: «Un progetto per la povertà» 


di Rita Querzé

Voucher e non solo. «In Europa ci sono interventi mirati. Anche da noi un assegno a chi sta peggio»

MILANO - Ci sono 133 mila famiglie povere in Regione. Per rendere l'idea, tante teste quante ne conta la provincia di Lecco. Poveri veri: parliamo di persone che faticano a mangiare la carne due volte la settimana. Gente per cui anche mandare a scuola i figli diventa difficile. 

Il non profit conosce questo problema da vicino. Non è un caso, quindi, che siano realtà a contatto con gli ultimi, come quelle delle Caritas lombarde, a presentare alla Regione una proposta per cercare di affrontare sempre meglio la questione. «Reddito di autonomia»: questa la soluzione da sperimentare. Tradotto: un assegno per i nuclei familiari sotto la soglia di povertà assoluta. Ma i soldi sono solo una parte del progetto. Per evitare forme di assistenzialismo vecchia maniera, il contributo andrebbe subordinato ad azioni determinate a eliminare alla radice le cause del disagio (corsi per i capifamiglia senza lavoro, per esempio) e al rispetto di impegni precisi (primo: la continuità nel mandare i figli a scuola).


Guarire la malattia. La proposta sarà illustrata martedì in dettaglio, dalle 14 alle 18, nell'aula convegni della Curia arcivescovile di piazza Fontana 2, a Milano. Interverranno il presidente di Caritas Italiana, monsignor Giuseppe Merisi, vescovo di Lodi, e il direttore, monsignor Vittorio Nozza, oltre al direttore di Caritas Ambrosiana, don Roberto Davanzo. Le basi teoriche della proposta sono illustrate in uno studio finanziato dalla Fondazione Cariplo e condotto da Rosangela Lodigiani ed Egidio Riva, sociologi dell'università Cattolica. 

Perché Caritas si mette in gioco con una proposta così articolata? «Il fondo Famiglia-Lavoro (voluto dal cardinal Dionigi Tettamanzi, ndr) ci ha insegnato molto - risponde don Roberto Davanzo -. Sono state aiutate oltre seimila famiglie. Ma bisogna andare oltre. Non basta elargire assegni. Rischiamo di curare le piaghe senza guarire la malattia. È evidente che servono misure di welfare universalistico. Da parte nostra siamo convinti che la lotta alla povertà non possa essere fatta dal privato. Pubblico e privato devono camminare insieme accanto alle persone in difficoltà».


Duecentomila euro l'anno. Una simulazione messa nero su bianco stima che, per strappare alla povertà le famiglie lombarde con almeno un minore a carico (quelle con un reddito Isee sotto i dieci mila euro) siano necessari 206 milioni di euro l'anno. La prima questione da affrontare è quindi quella delle risorse. Anche se bisogna tenere conto che in una misura universalistica come quella del reddito di autonomia potrebbero confluire i fondi spesi sotto svariate voci. «In questa simulazione abbiamo ipotizzato di dare a ciascuna famiglia 432 euro al mese. Un'ipotesi, nulla di più. Per mostrare quali sono le leve su cui si potrebbe agire», spiega Egidio Riva. 

Ma perché questa proposta viene rivolta alla regione Lombardia? Non dovrebbe trattarsi di politiche da stabilire a livello nazionale? «Un progetto come questo per diventare realtà ha bisogno di un contesto in cui esista già una solida rete di supporto per quanto riguarda gli interventi di accompagnamento al lavoro, formazione, supporto per l'accesso alla casa. La Lombardia ha tutte queste caratteristiche», continua Riva. 

Voucher e non solo. Per rendersi conto dello sforzo e dell'impegno richiesto al sistema del welfare del territorio, basti pensare che ciascuna famiglia assistita nell'idea della Caritas dovrebbe poter fare riferimento a un tutor che l'accompagni nel percorso di risalita verso la «normalità». 
Ma la sfida delle risorse non è l'unica. L'impostazione data finora dalla Regione alle politiche del Welfare è basata sui sistemi delle doti e dei voucher che poco hanno a che fare con l'idea di un assegno per chi è in condizioni di disagio. «L'esigenza di una misura universalistica è dovuta ai cambiamenti di questi ultimi anni - spiega il vicedirettore di Caritas Ambrosiana, Luciano Gualzetti -. È davanti agli occhi di tutti una povertà nuova, fatta di persone giovani e integrate, magari con un lavoro precario. Ormai la povertà va oltre l'emarginazione. C'è zona grigia su cui il welfare pubblico non riesce a intervenire. E così, se si escludono alcuni interventi estemporanei, l'onere del problema viene scaricato sul terzo settore».

A questo punto la palla passa a quello che la Caritas chiama il «decisore politico». La Regione, insomma. «Il nostro obiettivo è semplicemente quello di fornire una proposta di riflessione su cui si possa attivare un confronto - conclude Gualzetti -. Con gli enti locali, certo. Ma anche con tutto il mondo del non profit».
da “Il Corriere della Sera” del 6 giugno 2011

(Fonte: http://milano.corriere.it/milano/notizie/cronaca/11_giugno_6/vincere-poverta-190804367433.shtml)

	Centri di Ascolto/la Caritas di Savona “pilota” nell’archiviazione online dei dati


Attraverso la propria Caritas, la diocesi di Savona-Noli parteciperà dai prossimi giorni, insieme ad altre quattro diocesi in Italia, alla sperimentazione di un nuovo programma per l’archiviazione e l’analisi dei dati dei Centri di ascolto. Nello specifico, il passaggio al nuovo programma Ospoweb permetterà l’accesso ad alcuni dati statistici generali sulle povertà incontrate nei cento Centri di ascolto ecclesiali presenti sul territorio ligure in tempo reale accedendo al sito www.caritas.liguria.it.

I Centri di ascolto delle Caritas parrocchiali e i servizi della Fondazione diocesana ComunitàServizi attualmente, per l’archiviazione dei dati, utilizzano un programma che si chiama OsPo3: si tratta di un programma che è stato realizzato nel 2003 e nel corso degli anni ha subito diverse modifiche e aggiornamenti. Nel 2008 le Caritas Liguri hanno fatto realizzare al programmatore una serie di modifiche per migliorare quelle caratteristiche maggiormente utili per gli operatori. Nella Regione ecclesiastica ligure il programma OsPo3 attualmente è utilizzato da sei diocesi su sette.

“Di recente – spiega Alessandro Barabino, responsabile dell’Osservatorio delle povertà della Caritas di Savona – Caritas Italiana ha deciso di passare da un tradizionale programma, che doveva essere installato su ciascun computer, ad un programma on-line che non necessita più di uno specifico software: è sufficiente essere dotati di un computer con accesso a internet e ovviamente i codici segreti per accedere alla banca dati. I vantaggi sono molteplici: gli aggiornamenti del programma saranno attivati contemporaneamente e in  tempo reale su tutto il territorio nazionale, il nuovo programma presenta dei miglioramenti per gli operatori che inseriscono i dati e per l’analisi da parte degli Osservatori delle povertà. Inoltre i dati saranno archiviati su un server centrale della Cei dando la possibilità a Caritas italiana di usufruire dei dati statistici (senza riferimenti ai nominativi) per poter realizzare i Rapporti sulle povertà, senza dover attendere mesi prima che questi siano inviati dalle diocesi italiane”.

Il punto più delicato del passaggio a questo nuovo programma è la privacy che dovrà essere modificata e adeguata a questo nuovo metodo di archiviazione dati. Il progetto prevede che la sperimentazione da parte dei Centri di ascolto avvenga nei mesi estivi per poi procedere in autunno al lavoro di promozione e attivazione nelle altre diocesi che aderiranno al progetto.
da “IVG.it” del 07 giugno 2011 

(Fonte: http://www.ivg.it/2011/06/centri-di-ascolto-la-caritas-di-savona-pilota-nell%E2%80%99archiviazione-online-dei-dati/)

	APPROFONDIMENTI


	Fidenza/caritas: cresce la povertà. gli interventi aumentati del 27% 


Cresce la povertà, le esigenze di chi è rimasto senza lavoro, senza una casa o entrate sicure. A confermarlo sono i dati del Centro di ascolto Caritas che offre un sostegno a chi è in situazione di disagio.

I numeri rilevati nel 2010 mostrano una quantità di utenti registrati (vale a dire cha almeno una volta si sono rivolti al Centro) pari a 560 unità, tra questi si contano 250 donne. Il totale segna un aumento del 4% circa rispetto all’anno precedente e quasi del 18% se si considerano invece i dati del 2008. Il complesso degli interventi effettuati durante lo scorso anno toccano quota 3660, registrando un aumento del 27% rispetto al 2009. Tra gli utenti si contano numerosi stranieri rimasti senza lavoro, in prevalenza nordafricani, est europei ed ecuadoregni.
Non mancano i cittadini italiani che, in un anno, sono passati da 79 a 94. Riguardo alle famiglie, sono state 105 (di cui 26 italiane) quelle che hanno richiesto generi alimentari con un aumento complessivo del 40% circa. La maggior parte degli appelli riguarda la necessità di generi alimentari (3275 interventi), seguiti dalla domanda di biancheria e di una doccia calda (659). «I bisogni rilevati - ha spiegato la volontaria Nelly Bocchi - riguardano innanzitutto difficoltà economiche, la necessità di una casa, di lavoro, problemi di salute o istruzione. A causa della crisi economica - ha aggiunto - nel corso dell’anno è aumentata in modo significativo l’elargizione di sussidi straordinari per il pagamento di utenze, affitto, medicinali». 

Anche sul fronte alloggio la situazione non è rosea: «La possibilità di fornire posti letto rimane un grosso problema - ha continuato -. Per la sua rilevanza sociale la questione andrebbe affrontata in collaborazione con gli Enti Pubblici. Nel frattempo è proseguita l’ospitalità per le donne in difficoltà nell’ambito del progetto "Dove comincia il giorno" grazie all’appartamento dato in comodato gratuito dal Comune di Fidenza alla Caritas Diocesana». In merito alle ripetute richieste di ottenere un lavoro da parte di 223 utenti, «vista la crisi occupazionale - spiega Nelly - solo in pochissimi casi è stato possibile mettere in contatto domanda e offerta in modo fruttuoso».  

da “Gazzetta di Parma” del 22 marzo 2011

(Fonte: http://www.gazzettadiparma.it/primapagina/dettaglio/2/79674/Caritas_cresce_la_povert%C3%A0_a_Fidenza%3A_gli_interventi_aumentati_del_27%25.html)

	Bologna/il sovraffollamento del carcere arriva al 233,60%


Sotto le Due Torri c'è la situazione più delicata: 1.161 detenuti su 497 posti. Reggio Emilia al quarto posto nella classifica regionale

Carceri super-sovraffollate in Emilia-Romagna. Nella regione sono presenti complessivamente 4.306 detenuti, con un tasso di sovraffollamento del 179,87% (dati al 31 gennaio 2011). Di questi, i condannati definitivi sono 2.057 e i detenuti stranieri 2.200. La città con più detenuti è Bologna con 1.161 su 497 posti (sovraffollamento al 233,60%), seguono Piacenza con 400 detenuti su 178 posti nella casa circondariale di San Lazzaro (224,72%), Modena con 466 detenuti su 221 posti (210,86%) e Reggio Emilia con 279 detenuti su 132 posti (211,36%).

I detenuti che lavorano alle dipendenze dell’Amministrazione penitenziaria sono circa 800, quelli non alle dipendenze circa 100. Un centinaio i detenuti iscritti ai corsi di formazione. Per quanto riguarda il personale, sono previsti in pianta organica oltre 2.400 agenti, di fatto l’organico assegnato è di 1.900 unità, gli agenti operanti circa 1.700. Gli educatori sono 37.

Le risorse regionali, delle politiche sociali, per l’anno 2011 sono state: 250.000 euro per il “Programma carcere”, ai quali vanno aggiunti almeno 73.000 euro circa stanziati dai Comuni e, 100.000 euro per i reinserimenti socio-lavorativi e accompagnamento. Sono stati avviati anche altri due progetti: il progetto Acero per reinserimenti sociali e tirocini formativi, con richiesta di finanziamento a Cassa Ammende ancora senza risposta, e il progetto “Cittadini sempre” per lo sviluppo della rete di volontariato e comunicazione.
da “Il Resto del Carlino” del 5 aprile 2011

(Fonte: http://www.ilrestodelcarlino.it/bologna/cronaca/2011/04/05/485585-carceri_bologna.shtml)

	Rapporto sulla Crisi/«Allarme anziani: sempre più poveri e soli con il taglio della spesa sociale» 


di Carlotta De Leo

Sant'Egidio: troppo silenzio sulla condizione delle fasce deboli. Ridotti del 76% i fondi sociali dello Stato: over 65 penalizzati; quattro su otto sulla soglia dell'elemosina 
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	Foto Eidon


ROMA - Pensioni basse, affitti sempre più costosi e servizi ridotti all'osso. Gli anziani e i disabili stanno pagando più di tutti la crisi economica e il taglio della spesa sociale. Una lenta discesa verso la povertà che, denuncia la Comunità di Sant'Egidio, avviene «senza clamore e spesso nella distrazione dell'opinione pubblica».
Il dossier «Chi paga di più la crisi? I tagli che non fanno rumore (ma che fanno molto male)», segnala i maggiori problemi delle fasce più deboli della società e le zone d'Italia dove i rischi sono più alti. Tra queste c'è anche la Capitale che, nel 2009, ha visto crescere gli affitti e le sentenze di sfratto (+15% rispetto all'anno precedente) e dove sono stati cancellati importanti contributi alle fasce deboli. 
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	Anziana donna recupera verdure tra gli scarti di un mercato rionale (Ansa)


RISCHIO POVERTA' - I fondi statali di carattere sociale a partire dal 2008 hanno avuto un decremento notevole. «Un taglio del 76,3% solo nell'ultimo anno, mentre negli ultimi tre anni il decremento è stato dell'800%», denuncia Sant'Egidio nel rapporto. A pagare di più la crisi e la politica dei tagli sono gli over 65. 
«Nel 2010, un italiano su quattro è a rischio di povertà. Di particolare gravità è la situazione delle persone sole con più di 65 anni – ricorda Sant'Egidio – I dati Istat e Inps del giugno 2010, infatti, rilevano che su 8 pensionati, due hanno una pensione inferiore ai 500 euro al mese e altri due variano tra i 500 e i 1000 euro. Possiamo quindi affermare che 4 degli 8 anziani vivono con una cifra vicina alla soglia di povertà» afferma Sant'Egidio. 
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	Anziani si recano alla distribuzione della Colletta alimentare organizzata dalla Caritas (Eidon) 


CANCELLATA LA SOCIAL CARD - Il taglio ha fatto una vittima d'eccellenza: la social card. «Dopo due anni dalla sua istituzione, la carta anti povertà, con cui anziani e soggetti a basso reddito avrebbero avuto 40 euro al mese in più per bollette e acquisti, non è stata rifinanziata nell'anno in corso» dice Sant'Egidio. 
Ma i tagli sono anche più silenziosi e ben più sostanziosi. A Roma, per esempio, sono stati cancellati i contributi alloggiativi e gli assegni di cura o sostegni economici per gli anziani e disabili (compreso il servizio per i pasti a domicilio). Nella Capitale si è anche ridotto il servizio di trasporto per anziani e disabili. 
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	Anziani in un centro per la terza età a Roma (Eidon) 


CARO AFFITTI A ROMA - Altro dato interessante è il costo degli affitti, che, in dieci anni, dal 1996 al 2006, sono aumentati dell' 86% in Italia. Solo negli ultimi 12 mesi questo aumento è stato mediamente dell'1,5 %. A Roma l'aumento è stato ben maggiore: nei dieci anni ha registrato un tasso del 124% e dell'8,6% nell'ultimo anno. 
L'aumento consistente dei canoni di affitto ha aggravato anche la situazione degli sfratti. «Solo nel 2009, nella Regione Lazio sono state emesse 9.622 nuove sentenze di sfratto, il 15,33% in più rispetto all'anno precedente – afferma la Comunità di Sant'Egidio -. Ad aumentare sono soprattutto gli sfratti per morosità, quelli generalmente ascrivibili, a causa dell'insostenibilità dei costi, alle fasce più deboli. A Roma nel 2009 sono stati emessi 8.729 sfratti (+17,5% rispetto all'anno precedente), di cui 6.355 per morosità (72,8%). Si tratta del valore più alto negli ultimi 13 mesi». 
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	Distribuzione gratuita di pacchi viveri a Sant'Egidio


PROGRAMMA VIVA GLI ANZIANI - Secondo Sant'Egidio, i tagli non solo la risposta adeguata alla crisi. «Il vero risparmio si ottiene con politiche intelligenti ed efficaci», spiega la Comunità che con il programma "Viva gli Anziani!" - portato avanti con la collaborazione del ministero della Salute, della Regione Lazio e del Comune di Roma - ha raggiunto in pochi anni ottimi risultati in termini di prevenzione e riduzione dei costi. 
Nato nel 2004, il progetto ha monitorato più di 6 mila anziani romani e con la sua presenza capillare sul territorio ha permesso loro di rimanere a casa, evitando in molti casi il ricovero ospedaliero. «Aiutare un anziano a rimanere a casa propria non vuol dire per forza fornirgli l'assistenza domiciliare – afferma Sant'Egidio - A volte basta molto meno: un negoziante che ti porta la spesa a domicilio, un vicino che va dal medico a ritirare le ricette al posto tuo, un amico che ti aiuta a consegnare una domanda all'Inps». 

PROGETTO A RISCHIO – Il programma Viva gli Anzianil svolge proprio questo «compito di attivazione e facilitazione delle reti di prossimità». E questo complessivamente consente anche un gran risparmio in termini di costi sociali e sanitari. Basti pensare che nell'arco degli ultimi tre anni, fra gli anziani monitorati dal programma, «si è osservato un tasso di ospedalizzazione inferiore di oltre la metà del tasso equivalente della Regione Lazio». Nonostante questi successi, il progetto «Viva gli anziani» è ora a rischio. «Non sappiamo se sarà rinnovato», ammettono amaramente da Sant'Egidio. 

da “Il Corriere della Sera” del 31 maggio 2011
(Fonte: http://roma.corriere.it/roma/notizie/cronaca/11_maggio_31/anziani-poveri-giovanisenzacasa-santegidio-190766272254.shtml)

	Inchiesta/Boom di bambini lasciati negli ospedali 


ROMA - Si chiamano "madri segrete". Arrivano dalle pieghe di un'Italia profonda, emarginata, sommersa, dove vecchie e nuove povertà si fondono. Sono clandestine, immigrate, senza patria, ma anche italiane, giovanissime, a volte poco più che bambine. Donne, ragazze, adolescenti cresciute in fretta, sole, spaventate, violate. Ogni anno di più: partoriscono ma poi il loro bambino non lo riconoscono e lo lasciano in ospedale, affidato alle mani sicure di medici e infermiere. Sono la spia di un'emergenza infanzia nascosta e drammatica: sono infatti oltre 400 l'anno i piccoli che non vengono riconosciuti alla nascita, un tempo si chiamavano "nati indesiderati", ma il loro numero cresce, nel 2010 soltanto a Roma i casi sono stati 60, il 20% in più dell'anno prima, bambini destinati a veloci adozioni nazionali, soprattutto però se sani e senza difetti, altrimenti la strada si fa più difficile, per i minori con handicap spesso l'unico futuro è l'istituto. Le mamme hanno 3 mesi di tempo per ripensarci, poi basta, per loro quel figlio sarà missing, scomparso, accolto ormai dentro le vite degli altri. Nessuno può né deve chiedere loro nulla, la legge è chiara, sono "parti anonimi", il bambino resta, la madre biologica scompare.

Firmano e se ne vanno le madri segrete, ombre nei reparti di maternità, dove tutto il resto è invece attesa, gioia. Se ne vanno, curve su se stesse, sole come sono arrivate, con il corpo ancora sconvolto da quella nascita e da quella perdita. Mascia, Alina, Alice, Heiriti, Caterina, Magdalena, Ylenia, Deborah, Sabrina: alcune chiedono di vedere il bambino, altre no, è troppo dura, se lo tieni in braccio poi forse non ti staccherai più... Dietro quella decisione estrema ci sono uomini violenti, religioni intolleranti, famiglie che si vergognano di figlie incinte per sbaglio, prostituzione, clandestinità, la paura di essere espulse, violenze sessuali, non avere né terra né patria e nessuna informazione sull'aborto legale.


"Un mese fa ho ricevuto una lettera in una busta chiusa. Era indirizzata ad un neonato ancora senza nome e senza identità. L'aveva lasciata sua madre quella busta, dopo averlo partorito e affidato all'ospedale. Adesso la busta la custodiremo noi, sigillata nel fascicolo di quel bambino che presto sarà dato in adozione... ". Racconta così Melita Cavallo, presidente del Tribunale per i minori di Roma, un recentissimo caso di parto anonimo, e le sue parole evocano un'Italia arcaica e disperata, un mondo che si pensava scomparso di figli abbandonati, di maternità non volute, di bambine-ragazze sconvolte da gravidanze premature, e di neonati "ignoti" consegnati allo Stato come un tempo venivano affidati alle ruote degli esposti.


Ma come è possibile che nell'Italia dei bambini amati e voluti, delle dramma delle culle vuote, del boom delle adozioni internazionali ci siano ancora sacche di povertà così assolute? E perché queste donne non vengono aiutate prima? La verità è che in Italia c'è una emergenza infanzia sommersa e taciuta. Non solo minori abbandonati, ma anche malnutriti, senza vestiti, senza latte, senza pannolini, senza medicine, come denunciano ormai da anni le associazioni di aiuto per le neo-mamme come "Salvabebè", la Caritas, i Movimenti per la Vita, la Comunità di Sant'Egidio, tra i pochi ad occuparsi della sopravvivenza delle donne in gravidanza, e poi dei primi mesi di vita dei loro neonati. 


Sono due milioni i bambini poveri nel nostro paese, dice l'Istat, a rischio di fame e malattie, e di questi 700mila hanno tra 0 e 3 anni. Un'emergenza tale che nel giro 15 anni le antiche ruote degli esposti, "rinate" a metà degli anni Novanta sotto forma di modernissime culle termiche collegate ai sensori dei Pronto Soccorso, sono triplicate accanto ai grandi poli ospedalieri e ai centri maternità. adri segrete, ombre nei reparti di maternità, dove tutto il resto è invece attesa, gioia. Se ne vanno, curve su se stesse, sole come sono arrivate, con il corpo ancora sconvolto da quella nascita e da quella perdita. Mascia, Alina, Alice, Heiriti, Caterina, Magdalena, Ylenia, Deborah, Sabrina: alcune chiedono di vedere il bambino, altre no, è troppo dura, se lo tieni in braccio poi forse non ti staccherai più... Dietro quella decisione estrema ci sono uomini violenti, religioni intolleranti, famiglie che si vergognano di figlie incinte per sbaglio, prostituzione, clandestinità, la paura di essere espulse, violenze sessuali, non avere né terra né patria e nessuna informazione sull'aborto legale.

da “La Repubblica” del 10 giugno 2011 

(Fonte: http://inchieste.repubblica.it/it/repubblica/rep-it/inchiesta-italiana/2011/06/10/news/l_paese_delle_madri_segrete-17497578/)

	libri & non solo


	Libro/FRONTIERE NASCOSTE. Storie ai confini dell’esclusione sociale


Dati: 2009, 140 p., brossura

Editore: Bollati Boringhieri  (collana Varianti)

Quando si pensa alla frontiera, di solito ci si immagina un territorio diviso, separato. Si pensa ai check point, alle dogane, alle bandiere che cambiano colore, alle linee tratteggiate sulle cartine nei libri di scuola e sugli atlanti, ai passaporti, ai muri che hanno diviso Berlino ieri e la Cisgiordania oggi. Qualche volta la linea di confine non è segnata e a marcare la divisione del territorio c'è solamente la convenzione, come accadeva nelle strade di Belfast rigidamente attribuite ai cattolici e ai protestanti. Non sapere non era consigliabile. Sbagliare marciapiede poteva significare morire. Negli ultimi anni molte frontiere sono state abbattute, ma a guardarci intorno con attenzione, possiamo scorgerne tante. Non di quelle tradizionali, non confini duri segnati dal cemento o dal filo spinato. Altre frontiere dividono il mondo, strappano comunità umane, separano uomini e donne, violentano i diritti e la libertà. Alcune sono più evidenti di altre. Alcune sono ufficiali.
(Fonte: http://www.ibs.it/code/9788833919577/de-robert-daniela/frontiere-nascoste-storie.html)
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